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Presentiamo una breve documentazio
ne diretta su un momento singolarmente 
significatico dei rapporti tra comunisti e 
socialisti, che ebbe per protagonista Ric
cardo Lombardi. Si tratta del suo saluto al 
X Congresso del PCI (3 dicembre 1962) e 
delta risposta che Togliatti gli dette, nel
l'ambito delle proprie conclusioni, cinque 
giorni dopo. Lombardi, allora esponente 
della maggioranza socialista raccolta at
torno a Nenni, venne a dire, in pratica, al 
congresso dei comunisti che tra i due par
titi s'era ormai consumata una frattura 
storica, di strategia e di tattica. Il PSI s'e
ra data una linea in nulla ormai conver
gente con quella comunista «e che trova 
oggi la sua più rilevante manifestazione 
nella sua adesione critica alla politica co
siddetta di centro sinistra». Severa fu la 
risposta di Togliatti, eppure duttile poi
ché a quella sorta di «addio* strategico 
pronunciato da Lombardi, il segretario 
del PCI contrappose un «arrivederci» alle 
imminenti contraddizioni e delusioni del
la scelta socialista. La storia, come ben si 
sa, ha poi pronunciato il suo chiaro ver
detto. 

Ma l'interesse precipuo del testo lom-
bardiano non sta nel suo immediato si
gnificato politico (che era quello di sanci
re l'alleanza tra PSI e DC e di annunciare 
l'imminente ingresso socialista nel gover
no) bensì nella interpretazione che Lom
bardi lì dette del centro-sinistra, cosi cari

ca di intenzionalità alternativa da con
sentire a Togliatti di dire che, sulle que
stioni di fondo, permaneva un accordo 
tra le analisi dei due partiti. Il centro
sinistra in nome del quale Lombardi an
nunciava una radicale divergenza dai co
munisti non si realizzerà mai, poiché era 
altra cosa non solo dall'interpretazione 
moderata democristiana ma da quanto 
consentito dai rapporti di forza entro il 
nuovo schieramento di governo. Lombar
di disegna un centro-sinistra come una 
fase di «riforme di struttura* attraverso 
gli strumenti della democrazia, «che alte
rino a favore dei lavoratori i rapporti di 
forza tra le classi». In sostanza il centro
sinistra come transizione democratica 
verso esisti socialistici. 

È importante sottolineare questa visio
ne perché essa, da un lato, dà la misura 
della distanza tra le ambizioni e la realtà 
e, dall'altro, fa capire perché appena sei 
mesi dopo Lombardi, spaccando la cor
rente autonomista, impedirà là nascita 
del primo governo organico di centro-si
nistra considerando le condizioni politi
che e programmatiche imposte dalla DC 
e accettate da Nenni in radicale contrad
dizione con quella interpretazione avan
zata che aveva illustrato al congresso co
munista. In altre parole, Lombardi — che 
si era fatta la convinzione di un'immi
nente collasso della forza comunista — 
pensava ad una fase di accentuato rifor

mismo nell'ambito del boom economico 
da cui potesse poi sbocciare un'alternati
va democratica delle classi lavoratrici a 
egemonia socialista. In un breve lasso di 
tempo si rese conto che il processo stava 
assumendo ben altri connotati. Le elezio
ni del 28 aprile 1963 segnarono una scon
fitta della DC (perse più del 4%), abban
donata da una parte del proprio elettora
to conservatore impaurito dalla «svolta a 
sinistra», e ciò indusse nello scudo crocia
to una virata verso destra per il recupero 
di quel consenso. A sua volta il PSI arre
trò, sia pur di poco, vedendo delusa la sua 
speranza di ereditare una parte significa
tiva della forza comunista che, invece, si 
espanse nettamente (al PCI andarono un 
milione di voti in più). Questa realtà elet
torale e una più attenta analisi dei pro
cessi economici e sociali (esaurimento del 
boom) portarono Lombardi e una parte 
significativa della corrente autonomista 
a un ripensamento che si concretò, nel
l'immediato, nella bocciatura della pro
posta di Nenni di aderire al governo (7 
giugno 1963) eppoi in un rimescolamento 
delle forze dentro il PSI (la scissione del 
PSIUP, la nascita della nuova sinistra 
•lombardiana»). ' 

In sostanza lo scontro Lombardi-To
gliatti ebbe un inizio di risarcimento nei 
fatti poco dopo il suo verificarsi. 

Enzo Roggi 

COMPAGNI delegati, 
il saluto e l'augurio 
al vostro congresso 
della direzione e 

del CC del PSI viene da me 
portato in un momento in cui 
i rapporti fra 1 nostri partiti 
registrano la fase di massi
ma tensione dalla Liberazio
ne ad oggi; momento a mio 
giudizio non transitorio ma 
destinato a prolungarsi nel 
corso di svolgimento e at
tuazione di un disegno politi
co che, non certo per capric
cio, ci trova profondamente 
divisi. Penso non sia a livello 
delle responsabilità che pe
sano su voi e su noi di fronte 
ai lavoratori, dare di questo 
stato di cose la futile spiega
zione che vorrebbe imputar
lo all'opportunismo degli uni 
o alle preoccupazioni ege
moniche degli altri, poiché 
la verità è che esso è conse
guenza diretta di risposte 
differenti ed opposte che so
cialisti da una parte e comu
nisti dall'altra si sono sfor
zati di dare (gli uni e gli altri 
suppongo in piena buona fe
de) ai problemi difficili di 
strategia e di tattica che le 
mutate condizioni nel cui 
quadro si svolge la lotta poli
tica, nazionale e internazio
nale, hanno posto al movi
mento operaio. Il rapido 
evolvere di tali condizioni ha 
costretto voi come noi a sot
toporre a un'attenta e qual
che volta angosciosa riela
borazione — ove non voles
simo usare il sospetto termi
ne dì revisione — dottrina, 
metodi, strategia e tattica, 
dal momento stesso in cui 
abbiamo costatato, dopo un 
lungo periodo di pigra timi
dezza, che si era verificata 
una frattura fra la pratica 
dei nostri partiti e la teoria 
cui essa continuava a richia
marsi. Una frattura che ri
portava alla memoria quel
la che cosi duramente pesò 
alla lunga sul movimento 
operaio di avanti le due 
guerre, quando si assisteva 
— e l'esempio più illustre ne 
fu il congresso di Dresda del
la socialdemocrazia tede
sca, a quei tempi il più forte 
partito operaio del mondo — 
all'adozione di una linea dot
trinaria rivoluzionaria in 
palese contrasto con la pra
tica riformista adottata 
avanti e dopo quel congres
so. Quanto siffatto stato di 
cose fosse destinato a pesare 
sul destino del movimento 
operaio lo si vide non molto 
più tardi nel disfacimento 
della Internazionale allo 
scoppio della prima guerra 
mondiale. 

La risposta che per parte 
nostra abbiamo dato a quei 
problemi ispira e giustifica, 
a nostro giudizio, la linea po
litica che il PSI ha adottato e 
che trova oggi la sua più ri
levante manifestazione nel
la sua adesione critica alla 
politica cosiddetta di centro
sinistra. Le sue possibilità e 
i suoi limiti non sono stati 
affidati al caso o alla volon
tà altrui, ma sono stati defi
niti in impegni programma
tici di cai è stato impossibile 
anche a voi, compagni co
munisti, contestare la vali-

Vogliamo 
delle 

riforme 
che mutino 
i rapporti 
di forza 

di RICCARDO 
LOMBARDI 

dita, anche se la loro attua
zione, premessa e antece
dente di ogni ipotesi di svi
luppo democratico in Italia, 
incontra le difficoltà che 
erano state puntualmente 
previste. A fondamento di 
questa politica sono due 
principi che abbiamo affina
to attraverso una faticosa e 
difficile presa di coscienza e 
assunzione di responsabilità: 
il primo è che la sola via 
aperta al socialismo nelle 
condizioni dei paesi ove il 
capitalismo ha realizzato un 
elevato sviluppo delle forze 
produttive è la trasforma
zione democratica della so
cietà all'interno dello Stato, 
obiettivo quest'ultimo reso 
realizzabile dalle profonde 
modificazioni intervenute 
nello Stato, per cui, pur con
servando esso il carattere di 
organizzazione della classe 
dominante, di quest'ultima 
non è più espressione diretta 
e immediata; sicché non si 
tratta di distruggere lo Stato 
della borghesia per edifi
care sulle sue rovine la so
cietà socialista, ma indurre 
dall'interno, avvalendosi de
gli strumenti della democra
zia formale, quelle riforme 
di struttura che alterino a 
favore dei lavoratori i rap
porti di forza fra le classi, il 
secondo principio è che si 
debba promuovere, con azio
ni politiche conseguenti, tali 
riforme democratiche delle 
strutture, considerandole fi
nalità primarie della lotta 
operaia, senza subordinarne 
la promozione e la realizza
zione alla condizione che es
se comportino una rottura 
del sistema occidentale, 
svincolando cosi l'iniziativa 
socialista da ogni subordina
zione strumentale alla poli
tica dei blocchi. 

ESU QUESTI temi che 
la polemica fra i 
nostri partiti va 
condotta e non già 

soltanto sulle eventuali ca
renze e deficienze nella con
dotta della politica ad essi 
ispirata, polemica quest'ul
tima, ve lo assicuriamo, nel
la quale noi siamo verso noi 
stessi più esigenti e rigorosi 
di qualunque avversario o 
critico della nostra politica, 
giacché lo spirito accomo
dante e di capitolazione, ten

go a ricordarlo al compagno 
Sereni, non ha comodo domi
cilio nel Partito socialista 
italiano. 

Ed è appunto su questi te
mi che abbiamo incontrato, 
né poteva essere altrimenti, 
la vostra critica, l'accusa 
aperta di revisionismo. Ciò 
che non vi esime né può esi
mervi dal dare a problemi di 
tale natura una vostra rispo
sta, risposta che attendiamo 
con grande interesse venga . 
dal dibattito del presente 
congresso, una volta che, a 
nostro giudizio, una risposta 
convincente difetta nelle te
si che al dibattito sono state 
premesse. 

EVIDENTEMENTE 
non è mio compito, 
né questa la sede, 
una volta precisata 

la natura reale e profonda 
dei nostri dissensi, interveni
re a difesa del punto di vista 
socialista: ove potessi farlo, 
dico lealmente che dovrei 
contestare, si può dire punto 
per punto, il pesante giudizio 
che ieri il compagno Togliat
ti ha espresso nella sua rela
zione introduttiva. Ma, se 
questo non mi è lecito, spero 
possa essermi consentito di 
dire lealmente che non giova 
alla produttività di un dibat
tito serio fra i nostri partiti, 
dibattito nel quale sono im
pegnati valori che trascen
dono largamente gli interes
si specifici di entrambi i 
partiti, il condurre la pole
mica col partito socialista 
scegliendo e discriminando 
l'interlocutore, ipotizzando
lo ora nel -gruppo dirigente 
autonomista del PSI» ora ad
dirittura nella persona del 
suo segretario. Noi socialisti 
non siamo 600 milioni come 
gli albanesi, ma, nella no
stra pochezza, ameremmo si 
ciconoscesse che le posizioni 
che avete il diritto di critica
re sono le posizioni assunte 
responsabilmente, non da 
questo o quel compagno o 
gruppo di compagni, ma da 
congressi di partito seri e re
sponsabili, e che pertanto la 
polemica va condotta col 
partito nel suo complesso, 
specialmente quando, dei 
nostri dissensi interni, che 
esistono e non consideriamo 
una debolezza, è troppo faci
le misconoscere natura e li
miti-

Ciò detto, con la lealtà e la 
franchezza doverosa fra 
partiti operai, io desidero 
dirvi, compagni, che noi se
guiremo i lavori del vostro 
congresso con attento inte
resse, consapevoli che ciò 
che si discute e si decide, in 
un grande partito operaio 
che come il vostro è tanta 
parte del movimento dei la
voratori, non riguarda solo 
quel partito ma ha sempre 
profonde conseguenze sul
l'intero movimento; sicuri 
che il vostro dibattito, le vo
stre deliberazioni, arricchi
ranno il patrimonio di espe
rienze del movimento ope
raio esaltando le sue capaci
tà di lotta e di successo. 

In questo.spirito vi salu
tiamo e auguriamo buon 
successo ai vostri lavori. 

Al X Congresso del PCI, in una delle fasi più difficili dei rapporti 
fra i due partiti, il leader socialista, recentemente scomparso» intervenne 
per «spiegare» il suo centro-sinistra. Il segretario comunista rispose... 

Dicembre 1962 
così si discuteva 

nella sinistra 
Palmiro Togliatti 
e, in alto. Riccardo 
Lombardi. Al X 
congresso del PCI 
tra il leader 
socialista e il 
segretario del 
partito comunista 
ci fu un'accesa 
polemica* 

Senza il 
movimento 

operaio 
l'Italia 
non può 
cambiare 
di PALMIRO 
TOGLIATTI 

R IFORME interne 
economiche e po
litiche, obiettivi di 
trasformazione 

della nostra economia e 
obiettivi di trasformazione 
delle nostre strutture poli
tiche sono in perfetta cor
rispondenza con la lotta 
che conduciamo per la pa
cifica coesistenza. Del re
sto, il nostro congresso ne 
ha dato prova discutendo a 
fondo questi obiettivi, tan
to economici quanto politi
ci, e soprattutto compien
do uno sforzo per inserire 
nella situazione del nostro 
paese la nostra azione, allo 
scopo di dare vita a un mo
vimento generale, unitario 
di masse lavoratrici, che 
porti effettivamente ad 
aprire alle classi lavoratri
ci la via dell'accesso alla 
direzione della vita econo
mica e politica. 

Vano è quindi chiedersi 
0 mettere in dubbio se noi 
presentiamo o non presen
tiamo un'alternativa. È 
evidente che noi presentia
mo una alternativa. Ab
biamo presentato un'alter
nativa alla politica antico

munista che venne fatta 
nel primi anni dopo la rot
tura dell'unità dei grandi 
partiti di massa; abbiamo 
presentato un'alternativa 
alla politica centrista e og
gi presentiamo una alter
nativa anche alla politica 
di centro sinistra, di cui 
abbiamo riconosciuto que
gli elementi positivi che es
sa contiene. Questa alter
nativa è ciò che abbiamo 
chiamato una svolta a si
nistra versò un effettivo 
rinnovamento della nostra 
vita economica, politica, 
sociale. 

COMPRENDIAMO 
che i gruppi rea
zionari e conser
vatori, particolar

mente, che stanno a capo 
oggi della Democrazia cri
stiana, insistano nel nega
re che il movimento comu
nista rappresenti una al
ternativa; non compren
diamo che lo neghino quel 
partiti che vogliono fare, 
nel nostro paese, opera di 
progresso e di rinnova
mento; non comprendia
mo che lo neghino 1 com
pagni socialisti. Forse ciò 
avviene perché essi con
fondono l'alternativa poli
tica col fatto di partecipare 
o non partecipare, non di
ciamo a un governo, ma al
le famose riunioni che 
hanno luogo alla Camil-
luccla per decidere le que
stioni dell'attività e della 
sopravvivenza o meno del 
governo attuale. (...) Noi 
rappresentiamo una alter
nativa non per questi mo
tivi, di natura più o meno 
transitoria, ma perché sla
mo l'anima, o parte dell'a
nima, di un grande movi
mento il quale combatte 
per rinnovare davvero, e 
profondamente, la vita del 
nostro paese. 

Ed è partendo da questa 
affermazione che lo inten
do, prima di tutto, ringra
ziare il partito socialista 
del saluto che ha Inviato al 
nostro congresso e dire al
cune cose sul contenuto di 
questo saluto, così come 
esso è stato formulato dal 
compagno Riccardo Lom
bardi. Forse le cose che di
rò non coincideranno del 
tutto col giudizi dati da al
tri compagni, del quali, del 
resto, già nel corso del no
stro dibattito, si è discusso, 
ma ciò varrà ad arricchire 
il quadro dei nostri lavori. 

La mia Impressione è 
che elementi caratteristici 
dell'Intervento del compa
gno Lombardi siano stati 
l'Imbarazzo e la contrad
dittorietà. Il compagno 
Lombardi, Infatti, è partito 
dalla affermazione che og
gi si pone al movimento 
della classe operaia e delle 
masse lavoratrici l'obietti
vo di avanzare per una tra
sformazione dello Stato 
partendo da una lotta che 
si svolge all'Interno di es
so. Senza aprire ora un di
battito di ricerca della pa
ternità, (...), senza scendere 
su questo terreno alquanto 
provinciale, Intendo sol
tanto richiamarmi alla po
litica che abbiamo fatto 
dal 1944, da quando si è 
riaperta In Italia la pro
spettiva di trasformare 
qualche cosa di sostanziale 
nella struttura, nella orga
nizzazione e nella direzio
ne dello Stato Italiano. Da 
allora, noi, sempre, ci sia
mo sforzati di agire dal
l'Interno della attuale or
ganizzazione politica. Ab-

. blamo collaborato con mi
nistri monarchici per riu
scire ad abbattere la mo
narchia e Instaurare la re
pubblica. Abbiamo colla
borato con tutti i grandi 
partiti di massa per poter 
elaborare una Costituzio
ne che è così ricca di ele
menti programmatici e 
abbiamo condotto, muo
vendoci sul terreno costi
tuzionale, le lotte successi
ve per l'attuazione del 
principi riformatori della 
Costituzione. 

Vi è quindi una sostan
ziale, non dico identità, ma 
conformità e concordanza, 
tra la formula che il com
pagno Lombardi ci ha vo
luto presentare con accen
ti di profonda convinzione 
e la politica che hanno 
condotto 1 comunisti. Al 
compagno Lombardi, uo
mo politico esperto, ricco 
di esperienza di tutte le lot
te che egli ha condotto a 
fianco o insieme con noi, 
non poteva sfuggire questa 
concordanza. Ebbene, do
po averla rilevata, egli dice 
che le prospettive del rap
porti tra i nostri due partiti 
non possono più essere 
prospettive di unità e di 
collaoorazione, ma debbo
no diventare prospettive di 
distacco sempre più pro
fondo. E qui sorge la con
traddizione. Perchè an
nunciare un distacco, dopo 
aver rilevato una concor
danza? E 11 distacco, poi, 
che cosa deve essere? che 
carattere deve avere? Deve 
essere un distacco ideolo
gico o un distacco politico? 
Se parlate di un distacco 
ideologico, allora, quando 
affermate di non voler la
vorare dall'Interno dello 
Stato per riuscire a tra
sformarne la struttura e la 
natura stessa nella direzio
ne dell'avvento al potere 
delle classi lavoratrici, voi 
non credete a d ò che dite, 
perché, se vi credete, cre

dete all'obiettivo del socia
lismo, come noi. E due par
titi i quali credono assieme 
all'obiettivo del socialismo 
non possono non avere 
una profonda affinità delle 
loro ideologie; affinità che 
non 11 può né li deve porta
re a far sempre le stesse co
se, a dare le stesse risposte 
a tutti 1 problemi; affinità 
però che può scomparire 
soltanto se, per uno del due 
partiti, scompare l'obietti
vo del socialismo. Se voi 
abbandonate quell'obietti
vo è evidente che 11 distac
co Ideologico diventa pro
fondo, ma se quell'obietti
vo rimane, ammessa la 
concordanza sul modo di 
muoversi nella società ita
liana per avvicinarsi ad es
so, è contraddittoria poi 
una prospettiva di appro
fondimento del distacco 
fra l due partiti. 

Quanto alla politica, il 
discorso di Lombardi ap
pare anche più strano, pie
no di evidente imbarazzo. 
Si tratta infatti, quando si 
scende al terreno politico, 
di dare un giudizio sulla si
tuazione odierna e sul mo
do di muoversi per modifi
carla, cioè per fare andare 
avanti quelle rivendicazio
ni di cui una parte erano 
contenute nello stesso pro
gramma di governo di cen
tro sinistra. 

NOI INSISTIAMO, 
e in questo con
gresso abbiamo 
particolarmente 

insistito, dicendo che le 
misure che venivano pre
sentate nel programma del 
governo di centro sinistra 
erano un tutto organica
mente unito; che non si 
può rinunciare ad una par
te di esse senza dare un 
colpo a tutto quel pro
gramma e quindi creare 
una situazione politica di
versa, Come può, 11 partito 
socialista, respingere que
sta nostra posizione? Ma 
voi, compagni socialisti, 
dovreste essere ancora più 
insistenti nel chiedere la 
realizzazione del program
ma governativo, perché, 
nel confronti del governo, 
vi slete assunti responsabl-
lltà gravi, perche certa
mente vedete che questo è 
11 problema che oggi sta 
davanti al paese e che al 
vostro partito viene posto 
in modo particolarmente 
acuto dalle correnti cosi 
vivaci di sinistra che vi so
no nella classe operala e 
nelle vostre stesse file. 

Quando voi stessi siete 
al punto che dovete porvi 11 
problema se continuare o 
no ad appoggiare un go
verno che non attua il pro
gramma che voi avete ap
provato, come fate a dire 
che diventa sempre più 
profondo il distacco dal 
nostro partito, che lotta 
per un obiettivo analogo a 
questo? 

Quanto alle prospettive' 
più lontane, si parla di un 
governo nel quale 11 partito 
socialista entrerebbe. Ab
biamo già detto molte vol
te che ciò non suscita In 
noi né invidie, né gelosie. 
Quando si parla di accesso 
al potere dell'uno o dell'al
tro partito della classe ope
rala, noi però osserviamo 
che chi deve accedere al 
potere è la classe operaia, 
sono le masse lavoratrici! 
L'ingresso di un partito In 
una formazione governati
va ha un valore nella mi
sura In cui si avvicina o al
lontana la soluzione di 
questo problema, la rende 
più facile o più difficile. 

IO NON credo che esi
sta la famosa «stanza 
dei bottoni» di cui si è 
parlato nel nostro di

battito. Esiste nel paese 
una lotta politica. La par
tecipazione o meno al go
verno è un momento di 
questa lotta e ciò che deci
de è 11 programma di que
sto governo, ciò che questo 
governo farà, la risposta 
che darà alle questioni vi
tali che sorgono dalla si
tuazione stessa, dal paese, 
che sono poste da un così 
impetuoso movimento di 
massa come quello che si è 
sviluppato e si sviluppa at
tualmente in Italia. Farà, 
questo governo, opera di 
rinnovamento o farà opera 
di conservazione? Certo è 
che non potrà fare opera di 
rinnovamento se si porrà 
come compito preliminare 
di spezzare l'unità del mo
vimento rinnovatore che 
parte dal basso, l'unità del 
movimento operalo e delle 
masse lavoratrici. 

Ed io respingo anche la 
concezione secondo la qua
le spetterebbe ai comunisti 
— In quel caso — il compi
to di chiedere sempre di 
più. Non è questo il proble
ma: si tratta di sapere che 
cosa si deve chiedere e in 
che modo si devono realiz
zare determinate riforme. 
Nego, quindi, che sia pro
pria del comunisti quella 
concezione che, con un' 
brutto neologismo, si chia
ma 11 «rivendicazionismo*. 
No, il problema è di tra
sformazioni economiche e 
sociali che.Incidano sulla 
struttura economica e sul 
potere. L'accesso al potere 
di nuove forze sociali: ecco 
il problema fondamentale 
e decisivo, e a proposito del 
quale bisogna fare una 
scelta. 


